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di BENEDETTA SALSI

CON GLI OCCHI attaccati al se-
maforo, aspettando che la luce di-
venti finalmente verde, Luciano,
pensionato ferrarese in sella alla
sua bici, è definitivo. «Questo in-
crocio è bestiale... Davvero. La ci-
clabile ora è molto pericolosa, si
formano lunghissime file di auto
e anche i cordoli sono troppo alti.
Si rischia parecchio». Dall’altro la-
to della strada c’è il Renfe e un
gommista. È lo snodo di Foro Bo-
ario, quello che spesso viene de-
scritto senza parole: sguardi rivol-
ti al cielo, teste che si scuotono e
spalle alzate, senza sottotitoli.

BASTA entrare nel bar all’ango-
lo però. E da dietro il bancone,
Michela Fornasini, la titolare, tra-
duce senza indugi. «C’è tantissi-
ma gente che cade, ne vedo conti-
nuamente. Il contesto non può
contenere due ciclabili, avrebbe-
ro dovuto saperlo. E anche se dico-
no che ci siano meno incidenti, la
verità è che il caos è aumentato.
Paletti, strettoie: basta distrarsi
un attimo per farsi molto male.
Poi sono tutti molto più insoffe-
renti e nervosi... E tutti vogliono
avere ragione. La situazione è
molto peggiorata. Senza parlare

delle ripercussioni che questa ci-
clabile ha avuto sul nostro com-
mercio... »
Anna, fuori, si appoggia con la ma-
no. Rosso. Non è ancora tempo di
attraversare e trova il tempo di
sorridere. «Qui è così... Siamo
sempre fermi. Ma i problemi più
grandi, credo, ci sono per gli auto-
mobilisti. Servono diecimila oc-

chi per non investire i ciclisti indi-
sciplinati che corrono controma-
no... E mi ci metto in mezzo an-
ch’io!»

DALL’ALTRO LATO, un ca-
pannello fermo al distributore di
sigarette. Alessia Fiume, studen-
tessa di giurisprudenza, abbassa il
cavalletto: «In effetti i problemi

sono tanti». I gesti delle mani se-
guono il pensiero (Luca Longhi,
al suo fianco, annuisce), « ...soprat-
tutto in corrispondenza del pas-
saggio a livello. E le auto, che svol-
tano a sinistra, verso via dell’Aero-
porto non hanno spazio e non
guardano i ciclisti. Anche pochi
minuti fa ho rischiato grosso».
Massimo Sabattini, accosta. «Se
ci sono problematiche? Troppo
larga la ciclabile, troppo piccola la
carreggiata. Il tutto a discapito
della circolazione. Ma le svolte so-
no ben segnalate». E rilancia
un’idea: «Perché non asfaltare la
linea ferroviaria inutilizzata e tra-
sformarla in una via di sfogo per
l’eccesso di traffico?» Due piccio-
ni con una fava, direbbe qualcu-
no. Ma Carla Bigoni, trafelata e in
piedi sui pedali, non ammette cri-
tiche: «La gente è distratta, male-
ducata. La verità è che queste due
ciclabili sono una gran comodità,
se si rispettano le regole. Non si
poteva fare di meglio, ma almeno,
prima di criticare, bisognerebbe
rispettare i semafori. Tanto si sa...
Qualsiasi cosa venga fatta, non va
mai bene... »

Luca Longhi:
«Gli automobilisti
non guardano se
ci sono biciclette,
prima di svoltare.
Punto critico: il
passaggio a livello»

«C’è pericolo»

PRO E CONTRO

«É comoda»
Carla Bigoni:
«La gente è distratta
e maleducata,
poi è solo capace
di criticare. Meglio
di così non si poteva
fare, è una comodità»

HANNO DETTO

«Paletti, strettoie:
basta distrarsi un attimo

per farsi molto male.
Poi sono tutti molto più
insofferenti e nervosi...

E tutti vogliono avere
ragione. La situazione

è molto peggiorata,
davvero»

“
Massimo Sabattini

(foto sopra): «Se ci sono
problematiche?

Troppo larga la ciclabile,
troppo piccola

la carreggiata. Il tutto
a discapito della

circolazione. Ma le svolte
sono ben segnalate»

“ “ “CAOS IN VIA BOLOGNA

«Cordoli e paletti: si rischia la caduta
Le proteste dei passanti sulle ciclabili: semafori non sincronizzati, slalom tra

dicontinuo»
le auto e l’incrocio... «bestiale»

Spazio

Viabilità

Indisciplina

SEMAFORI NON SINCRONIZZATI,
SIAMO SEMPRE FERMI,
MA HANNO PIÙ DISAGI LE AUTO

ANNA (ciclista)

CICLABILE PERICOLOSISSIMA
E NON MOLTO FUNZIONALE,
I CORDOLI SONO TROPPO ALTI

LUCIANO (pensionato)

INGORGO
La coda, in discesa, al semaforo fra via Bologna e via Darsena

«C’è tantissima gente
che cade, ne vedo

continuamente.
Il contesto non può

contenere due ciclabili,
avrebbero dovuto

saperlo. E anche se
dicono che ci siano meno

incidenti, la verità è che
il caos è aumentato»

PIAZZA Travaglio. Chilome-
tro zero. Il viaggio, quello che
compiono ogni giorno centina-
ia di ferraresi, passa per forza
da qui. Dall’inizio della nostra
sbiciclata attraverso le lamente-
le, le lettere, le segnalazioni e le
telefonate di protesta. Troppe
per essere ignorate. Via Bolo-
gna, sempre lei la protagonista
assoluta, catalizzatrice di criti-
che a non finire: traffico in tilt,
ciclabili inadeguate (prima) e
troppo grandi (ora), che hanno
rubato il posto a una carreggia-
ta colabrodo (prima) e troppo
piccola (ora). Quindi si parte,
per toccare con mano la ‘strada
della discordia’ sulle due ruote:

direzione Chiesuol del Fosso. Il
tempo di un paio di pedalate e
siamo già fermi, nel mezzo di
uno sciame di biciclette col fre-
no tirato, in discesa, prima del
ponte sul Volano. Le automobi-
li svoltano senza visibilità e chi
volesse proseguire lungo via
Darsena, dovrebbe avventurar-
si nell’abile arte dello ‘struscio’,
tra i mezzi parcheggiati e quelli
che corrono verso la stazione.
Ma si va dritto. Non per molto,
però. I semafori, uno dopo l’al-
tro, sono sempre rossi. Non c’è
sincronia. Le code si accumula-
no a ogni zebra. All’altezza del
Blockbuster un’auto taglia la
strada senza remore. Ha molta

fretta e deve girare. Per fortuna
i freni sono ancora decenti. Un
sospiro di sollievo e di nuovo le
mani sul manubrio, schivando
con destrezza i ‘Moser’ che
sfrecciano contromano. Eccolo
lì il famigerato incrocio: Foro
Boario. La lucina dietro il sim-
bolo della bici è verde, via libe-
ra. Ma le auto svoltano a destra
nello stesso momento. Dall’al-
tra parte, coppie che spingono
il passeggino e invadono la ci-
clabile (strettissima, a ridosso
del passaggio a livello) e ciclisti
che, a loro volta, invadono la
carreggiata. La sbarra si muove
e annuncia l’arrivo di un treno.
Siamo di nuovo fermi.

Benedetta Salsi

ORA C’È PIÙ INDISCIPLINA:
DUE CICLABILI NON CI STANNO
E LA GENTE È INSOFFERENTE

MICHELA (commerciante)

Pericoli, buche, traffico,
ritardi: raccontateci
la vostra esperienza
commentando l’articolo su

VIA BOLOGNA «DEMENZIALE».
Quando il traffico va in tilt ogni mattina dalle
7,30 alle 8,30 (e forse anche dopo, ma ormai
sono lontana...) bisognerebbe obbligare chi ha
preso le decisioni ed effettuato le scelte a percor-
rere almeno tre volte al giorno per un mese le
strade «modificate». Mi riferisco a via Bolo-
gna e a quel capolavoro di piste ciclabili gran-
di come corsie per auto, corsie per auto come
piste per biciclette (vi siete mai trovati al sema-
foro di fronte al Renfe con un suv a fianco?
Meglio far rientrare lo specchietto...) e alberelli
alla Boulevard de Paris... Ma ogni mattina re-
stano solo code di auto che producono smog, au-
tomobilisti stressati, tempi sempre più lunghi
per muoversi e conseguente intasamento della
città e dei suoi spazi.
Via Bologna è sempre stata una via di percor-
renza per raggiungere molti punti strategici
(persino l’Ipercoop), ma a chi è venuto in men-

te di ridurla a una corsia e permettere le svolte
a sinistra senza lo spazio per superare? Nessu-
no si ferma per consentire la svolta e anche
quando si trova una buon’anima, la stagione
scolastica con i suoi studenti-ciclisti a frotte che
pedalano a 50 chilometri orari e hanno prece-
denza a tutti gli incroci, rende impossibile l’ope-
razione. E le auto, motori accesi, aspettano,
aspettano. E poi aspettano il passaggio a livel-
lo, minuti e minuti in anticipo sul passaggio di
due vagoni... E poi aspettano il semaforo che,
una volta rialzate le sbarre, non diventa verde
per la strada principale... Ma chi è, come si
chiamano i responsabili che hanno effettuato
queste scelte? Parliamone, Ferrara è piccola,
magari li incontro e offro loro un passaggio al-
le 7,30 di mattina!

Silvia Forti
(una che si sveglia mezz’ora prima,

dopo i lavori...)

LA LETTERA L’ALTRA FACCIA DELLA MEDAGLIA: DALLA PARTE DEGLI AUTOMOBILISTI

«Dopo i lavori, devo alzarmi mezz’ora prima»

ILNOSTRO VIAGGIO NELLA «CICLABILE DELLA DISCORDIA»

File di auto e strettoie
tra bici che sfrecciano contromano

«Perché non asfaltare
la linea ferroviaria
inutilizzata e trasformarla
in una via di sfogo
per il traffico?»

DITE LA VOSTRA

www.ilrestodelcarlino.it/ferrara

PROBLEMI
Alessia Fiume,
universitaria:
«Le auto che
svoltano a sinistra,
verso via
dell’Aeroporto,
non hanno spazio
e non guardano
i ciclisti. Anche
poco fa ho rischiato
grosso... »

LAVORI
IN CORSO

Il restringimento
della pista ciclabile

in direzione
centro storico
all’altezza del

passaggio a livello

MASSIMO
SABATTINI


